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Dedica
    a mio padre, ora un angelo in cielo.
  





  

    
Quando
    guardo il firmamento cerco la tua stella, 
  






  

    
la
    più luminosa, sei tu che mi guardi
  





  

    
e
    vegli sia su me che la mamma.
  





  

    
Vederla
    pulsare luminosa mi fa pensare a te, 
  






  

    
mio
    dolce papà.
  





  

    
Mi
    manchi tremendamente.
  




 








  

    
Dedica
    per mia mamma.
  





  

    
Alla
    mia dolce mamma, alla quale voglio bene
  





  

    
e
    alla quale voglio dire che papà è sempre con noi. 
  






  

    
Il
    suo spirito veglia sempre su di noi.
  




 








  

    
Dedica
    ad amici e parenti.
  





  

    
Carissimi,
    in questi ultimi anni
  





  

    
mi
    siete sempre stati vicino e, 
  






  

    
in
    particolare, da quando mio padre 
  






  
è
  volato in cielo ed è diventato il mio angelo.





  

    
Grazie
    a tutti e buona lettura.
  




 








  

    
Dedica
    alla mia dolce nonna Assuntina,
  





  

    
ora
    un nuovo angelo nel cielo.
  





  

    
Cara
    nonna, vola tra le braccia delle
  





  

    
nuvole
    e proteggici dall’alto.
  




 








  

    
A
    tutti i lettori e lettrici.
  





  

    
Miei
    cari lettori e care lettrici,
  





  

    
tutti
    voi siete molto importanti per me
  





  

    
e
    vorrei dirvi quanto sia grata a voi
  





  

    
per
    amare i miei tesori. 
  






  

    
Le
    storie le creo sia per voi che 
  






  

    
per
    me e il vostro sostegno è molto importante. 
  






  

    
Auguro
    una buona lettura a tutti!
  





  

    
Dedica
    ai miei parenti che sono divenuti angeli
  





  

    
in
    questi ultimi anni.
  





  

    
A
    voi che mi siete stati vicino da
  





  

    
quando
    mio padre è un angelo in paradiso
  





  

    
ora
    siete al suo fianco. Parlo di zii che
  





  

    
si
    sono dimostrati come dei secondi genitori.
  





  

    
Mi
    mancate molto. Proteggeteci da lassù.
  




 








  

    
Un
    ringraziamento particolare a Romance cover grafic
  





  

    
per
    il soggetto grafico della cover.
  




 







 







 







 







 





                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo 1 Una trappola ben congegnata
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    


  
15
  gennaio 1942





  
Il
  viaggio di Jörge e Sebastian prosegue lentamente. La zona che
  stanno
  attraversando è teatro di scontri a fuoco e pesanti
  bombardamenti.





  
Anche
  se la traversata della Loira non ha attirato l’attenzione, ci
  sono
  altri pericoli che potrebbero intralciare i loro piani,
  soprattutto
  per quello che il figlio di Hans Karl ha in mente di fare.





  
Ci
  sono parecchie cose che potrebbero andare storte per i due ex
  ufficiali tedeschi, e se anche arrivassero vivi a Bourge, non è
  detto che il padre del colonnello Krüger creda alle parole del
  figlio.





  
Parecchie
  ore dopo, giungono in un punto del fiume che potrebbe, in linea
  d’aria, permettere loro di raggiungere il plotone capitanato dal
  padre del biondo ex ufficiale dagli occhi glaciali.





  
È
  più di un giorno che navigano lungo le acque del fiume
  francese.





  
«Jörge!»





  
«Sì?»





  
«Quanto
  ancora dovremo restare su questa barca?»





  
Accostano
  alla riva per rimanere nascosti momentaneamente, poi Jörge tira
  fuori una mappa.





  
«Allora…
  osserva bene la cartina… noi siamo partiti da qui. Sarà più di un
  giorno che stiamo seguendo questa direzione.»





  
«Sì!»
  conferma l’amico di una vita.





  
«Bene…»
  sospira e si guarda intorno «Dobbiamo arrivare a quella riva
  laggiù.»





  
In
  lontananza sentono le grida dei capi pattuglia tedeschi in
  avvicinamento. 






  
«E
  ora che facciamo?» chiede Sebastian.





  
«Dobbiamo
  scendere, continueremo a piedi.»





  
Raggiungono
  un punto sicuro poco più avanti dove ancorare la barca, mentre
  dalla
  sponda opposta stanno giungendo quelli della contraerea francese
  in
  contemporanea a quella tedesca.





  
Scappano
  in cerca di un riparo, per ora non devono assolutamente farsi
  trovare, soprattutto dai soldati del padre di Sebastian; il
  giovane
  colonnello deve pensare a cosa dire per fargli credere che
  sembrino
  dei fuggiaschi che sono scappati dalle prigioni dei
  francesi.





  
Durante
  il cammino trovano una casa diroccata. L’interno è spoglio, solo
  qualche mobile mezzo distrutto, polvere e calcinacci. Jörge
  scorge
  una cassettiera al cui interno ci sono dei coltelli, ne afferra
  due e
  uno lo passa all’amico.





  
«Meglio
  avere un’arma. Dobbiamo pur difenderci in qualche modo.»





  
«Credi
  che verremo attaccati?»





  
«Non
  saprei, ma meglio essere previdenti.»





  
La
  battaglia infuria sia a terra che nei cieli e non sanno di essere
  a
  circa una quindicina di chilometri da Bourge.





  
«Detesto
  le attese…» dice Sebastian continuando a camminare avanti e
  indietro.





  
«Smettila,
  farai un solco a forza di fare su e giù per tutta la
  stanza!»





  
«Dimmi
  che dovrei fare, allora!»





  
«Siediti,
  mi infastidisci!»





  
«E
  va bene!» sbuffa Sebastian sedendosi per terra.





  
«Senti,
  credo che non mancherà molto a Bourge, solo che… dobbiamo
  decidere
  su come fare per farci individuare. Sai cosa intendo!»





  
Intanto
  i colpi di cannone da entrambi gli schieramenti non accennano a
  diminuire. 






  
Il
  fischio terribile di una bomba che si avvicina. Jörge e Sebastian
  cercano di ripararsi viso e testa con mani e braccia per non
  farsi
  travolgere. Il boato è forte, ma il pericolo è passato, sono
  illesi.





  
Escono
  da quella casa, iniziano di nuovo a camminare e non troppo
  lontano da
  lì scorgono un’altra abitazione, sicuramente, all’apparenza,
  meno a pezzi della precedente.





  
Entrano,
  e l’unica cosa che notano è che sembra un bunker, forse una
  postazione fatta costruire qualche anno prima proprio dai
  tedeschi…
  potrebbe essere così.





  
Lo
  sanno, perché in passato avevano visto dei progetti simili
  durante
  le numerose riunioni prima dell’invasione della Polonia. Lì, per
  adesso, si sentono al sicuro e forse nessuno potrebbe
  rintracciarli.





  
Oltretutto
  sono al riparo dai ripetuti bombardamenti.




 








  
***




 








  
Bourge.





  
Al
  comando delle SS il padre di Sebastian riceve nuovi aggiornamenti
  sul
  destino di suo figlio e di quello di Krüger senior.





  
Heinrich
  irrompe con foga nell’ufficio del comandante che sta parlando con
  alcuni dei suoi sottoposti.





  
«Comandante!»
  gli fa cenno di avvicinarsi. Quelle che porta sono informazioni
  confidenziali.





  
«Che
  c’è?»





  
«Ci
  sono novità…» risponde sussurrando.





  
«Va
  bene, ti raggiungo tra cinque minuti!»





  
«Fa’
  presto, è molto importante, riguarda i nostri figli.»





  
«D’accordo,
  farò il prima possibile!»





  
Hans
  Karl si irrigidisce, torna dai suoi sottoposti e li congeda.
  Afferra
  il suo cappello e raggiunge immediatamente Heinrich.





  
«Quali
  notizie ci sono?»





  
«Uno
  dei nostri infiltrati ha affermato che giorni fa sono stati
  prelevati
  dalla prigione e portati a Vichy.»





  
«Cosa
  devono fare loro? Processarli?»





  
«Non
  ne ho la minima idea, e non si sa altro. Nella mia esperienza,
  caro
  amico mio, non è mai un buon segno.»





  
«Che
  intendi dire?»





  
«Hans,
  io ho la sensazione che loro vogliano tornare, e magari i nostri
  informatori potrebbero aver travisato le loro azioni.»





  
«Spiegati
  meglio, Heinrich.»





  
«Se
  avessero macchinato tutto? Solo per poter scappare alla prima
  occasione e tornare da noi?»





  
«Tu
  sei convinto di questo?»





  
«Sì!
  E dovresti esserlo anche tu, Hans. I nostri figli non
  abbandonerebbero mai la Causa del nostro Führer.»





  
Krüger
  senior riflette attentamente ed infine sentenzia: «Tu credi
  ancora
  in loro!»





  
«Ovvio,
  io ho la netta sensazione che il rivedremo.»





  
Intanto,
  a qualche chilometro di distanza, qualcuno pare si stia
  avvicinando.




 








  
***




 








  
Città
  di Moulins.





  
Il
  caporale Marchand, appena promosso, è con il figlio Alain Roche,
  Rupert Schultze e Zack per cercare di capire come sbaragliare le
  truppe nemiche e come prevedere i prossimi assalti da parte dei
  nazisti.





  
«Padre…»
  commenta a caldo Matt «se non sbaglio, proseguendo in questa
  direzione ci porterebbe a poca distanza dalla città di
  Nevers.»





  
«Sì,
  ma le pattuglie di ronda hanno riferito in un rapporto che da
  Bourge
  sono stati inviati più di diecimila soldati che pattugliano la
  zona.»





  
Erano
  tutti agitati, specialmente i giovani Zach e Matthias. 






  
«Jörge
  e Sebastian avevano detto che sarebbero passati da Nevers?»
  chiede
  Zach.





  
«Jörge
  mi disse che avevano in mente due strade…» risponde Marchand «la
  prima è quella che hai appena accennato.»





  
«E
  la seconda?» chiede suo padre.





  
Sulla
  mappa, il maggiore dei figli di Armand mostra il corso del fiume
  che
  a un certo punto si trova in linea d’aria con Bourge.





  
«Credo
  che Jörge abbia optato per questo percorso.»





  
«Oramai
  è da una paio di giorni che sono partiti!» aggiunge Zach.





  
«E
  nessuno dei nostri infiltrati ha comunicato il loro arrivo!» dice
  Shultz «Anche se non so se siano ancora vivi. In questa zona ci
  sono
  stati molti assalti da parte dei nazisti, senza contare i
  bombardamenti degli ultimi giorni.»





  
«Sentite…»
  continua Matt «è vero che quei due non sono persone che stimo,
  anzi, provo ancora un forte odio e risentimento soprattutto per
  Jörge, ma c’è da considerare il fatto che se io, Derik e Zach
  siamo ancora vivi è per merito loro, hanno mantenuto la parola e
  credo lo faranno anche ora.» Krüger junior sembra quasi convinto
  ora, al contrario dei presenti, ancora dubbiosi.





  
«Badate,
  non li sto certo giustificando…» continua Marchand junior «ma ho
  solo compreso che sono due persone che se danno la propria parola
  la
  mantengono.»





  
«Perciò
  dici che li rivedremo?» si inserisce il padre.





  
«Sì,
  assolutamente certo.»




 








  
***




 








  
Dove
  si sono riparati i due ex graduati tedeschi, nelle vicinanze, c’è
  il caporal maggiore Edgard Bauer; uno degli uomini più spietati
  delle SS e guarda caso fa parte delle truppe di Krüger
  senior.





  
Il
  primogenito di Hans Karl aveva in passato effettuato dei
  rastrellamenti con lui e lo aveva preso a modello, come
  consigliatogli da suo padre.





  
«Caporal
  maggiore Bauer!» lo chiama il suo vice, il tenente Ernst Vom
  Stäufen, passandogli il binocolo «Venga a vedere…»





  
«Da
  che parte?»





  
«Verso
  est, a due chilometri da Bourge. Qualcuno si sta
  avvicinando.»





  
«Cosa
  facciamo?»





  
«Da
  quello che vedo sembrano dei nostri…» risponde il Caporal
  maggiore
  «Andremo solo noi due. Avverti i soldati di continuare il
  pattugliamento a ovest.»





  
«Agli
  ordini, Signore!»





  
Alcuni
  minuti dopo, il plotone continua con la ronda, mentre Bauer e il
  Tenente stanno raggiungendo coloro che si stanno avvicinando al
  comando di Bourge.





  
Jörge
  avverte dei rumori.





  
«Seb…»
  dice a bassa voce.





  
«Che
  succede?»





  
«Temo
  che qualcuno si sia accorto di noi e ci sta seguendo.»





  
Subito
  trovano un posto per nascondersi, quando i due ex ufficiali delle
  SS
  lentamente si affacciano per controllare, ma non vedono nessuno.
  E
  all’improvviso ecco che si sentono puntare un’arma alla schiena.
  Bauer contro il primogenito di Hans Karl e il Tenente dietro
  Sebastian.





  
«Ora
  voltatevi lentamente e alzate le mani, entrambi!» ordina
  perentorio
  il Caporal maggiore.





  
Quando
  li riconoscono proprio Ernst esclama sorpreso: «Colonnello
  Krüger!»





  
«Caporal
  maggiore Bauer! Ma che vi è successo?»





  
«Le
  dico solo che io e il tenente colonnello Kräuse siamo riusciti ad
  evadere dalle prigioni dei francesi.»





  
«Vom
  Stäufen!» ordina Bauer «Vada immediatamente a prendere un
  mezzo!»





  
«Subito!»





  
Mentre
  raggiungono la strada, il Caporal maggiore Bauer comincia a fare
  delle domande a Jörge; quest’ultimo tenta di ingannarlo con una
  falsa versione dei fatti, che lo stesso Seb conferma. Cosa che
  successivamente riferirà ad Hans Karl e il suo vice Heinrich. Per
  adesso, lo stesso Caporal maggiore sembra credere alle parole del
  Colonnello Krüger.





  
Circa
  una mezz’ora dopo, i quattro raggiungono l’ufficio dal cui il
  padre di Jörge dirige le azioni militari. Bussano alla
  porta.





  
«Avanti!»





  
Il
  tono è sempre teso e nervoso, ma quando lui alza il capo rimane
  sbalordito.





  
«Jörge!
  Sebastian!»





  
I
  due non fanno in tempo a replicare che hanno come un mancamento,
  tanto che Bauer e l’altro tenente li devono sorreggere per
  evitargli una rovinosa caduta a terra. Li fanno sedere e lo
  stesso
  Comandante supremo offre loro due bicchieri con del
  liquore.





  
«Cosa
  vi è successo?»





  
È
  il primogenito del comandante a rispondere: «Ci hanno prima
  ferito e
  poi rinchiusi in una struttura ospedaliera nel settore
  carcerario.
  Questi francesi sono proprio strani, padre!»





  
Il
  Comandante congeda sia Bauer che l’altro Tenente, poi sprona suo
  figlio e Sebastian a parlare chiaramente e raccontare nel
  dettaglio
  cosa è successo.





  
«Come
  vi stavo raccontando poc’anzi, prima ci hanno curato e poi
  rinchiusi in carcere.»





  
«Con
  una stratagemma siamo riusciti a scappare…» s’inserisce Kräuse
  junior «abbiamo rubato una mappa e una bussola per capire quale
  strada ci avrebbe ricondotto qui.»





  
«Non
  ho idea da quanti giorni siamo in viaggio.»





  
«Avete
  bisogno di ripulirvi e di mangiare…» dice il Comandante e, seppur
  un po’ contrariato, va alla scrivania e ordina al custode della
  camerata degli ufficiali di preparare due stanze per i giovani
  “ex”
  ufficiali delle SS, di fargli trovare delle nuove divise e
  soprattutto del cibo. Poi fa chiamare Bauer: «Vi accompagnerà il
  Caporal maggiore e nel tardo pomeriggio passerò a vedere come
  state
  e continueremo a parlare.»





  
«Sì,
  signore!» replicano all’unisono facendo il saluto nazista.





  
Raggiunto
  Bauer e l’altro ufficiale, il capitano Kostantin Luthwinich, il
  caporal maggiore da ordine di condurli lui all’interno della
  camerata per mostrargli le rispettive stanze, in quanto lui ha
  delle
  mansioni da espletare.





  
Silenziosi,
  arrivano a destinazione, lo stesso Kostantin passa a Jörge un
  bigliettino per poi lasciarli soli.





  
Un
  po’ meravigliato Sebastian chiede: «Secondo te chi è
  quello?»





  

    

      

        

          

            

              

                
«Credo
                uno della Coalizione…» subito apre il biglietto
                «C’è scritto…
                
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
Contatto
                avvenuto, attendo istruzioni, sono uno degli
                addetti alle
                comunicazioni. La coalizione è in attesa
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
.»
              
            
          
        
      
    
  





  
«Credo
  sia colui di cui ci aveva accennato Laurent.»





  
«Beh,
  ora che abbiamo preso contatto, credo che dovremo darci una
  mossa.»





  
«Già,
  però prima meglio darci una ripulita.»





  
«Sì,
  credo sia molto meglio.»





  
Dopo
  essersi rifocillati e indossato uniformi pulite, sentono bussare.
  Gli
  è stata assegnata una stanza molto grande con due camere da letto
  e
  ognuna ha il proprio bagno.





  
È
  Sebastian ad aprire, due soldati accompagnano un inserviente che
  su
  di un carrello ha portato del cibo. Lasciato il carrello, escono
  senza dire una parola. I due, seppure non lo diano a vedere, sono
  molto affamati, quindi si siedono a mangiare.




 








  
***





  

    

      

        

          

            

              

                

                


                Nel
                frattempo, nella sezione delle comunicazioni, lo
                stesso Kostantin è
                completamente solo, al che, prende un telegrafo
                nascosto e lo mette
                in funzione al posto dell’altro. Non appena è tutto
                sistemato,
                manda subito un messaggio alla Coalizione: 
              
            
          
        
      
    
  
  

    

      

        

          

            

              

                
Le
                due esche sono a Bourge, ho preso contatto e presto
                invierò
                aggiornamenti. K.
              
            
          
        
      
    
  





  
Poi
  ripone il telegrafo in un cassetto, chiude a chiave, e
  reinserisce il
  precedente.





  
Ora
  che si è fatto riconoscere da Jörge e Sebastian, deve fare in
  modo
  di tenerli sotto stretto controllo soprattutto nel caso serva
  loro
  aiuto.




 








  
***




 








  
Moulins.





  
Dal
  centro di comando delle comunicazioni, un soldato trascrive in un
  foglio il testo e dopo si alza per portarlo direttamente a
  Laurent.





  
«Mi
  scusi Generale, è urgente… c’è un messaggio.»





  
Una
  volta letto attentamente: «Trovatemi immediatamente Marchand, ho
  necessità di parlargli.»





  
«Agli
  ordini!»





  
Il
  soldato esce e raggiunge la tenda di Marchand. 






  
«Signore!
  Il Generale Laurent desidera che si presenti al rapporto da
  lui.»





  
«Sì,
  vado subito, grazie…» poi guarda in direzione del figlio e di
  Derik «Voi due andate, è turno di pattuglia. Riprendete da qui a
  nord est.»





  
«Ma
  è il punto dove i due tedeschi sono partiti!» esclama
  Matt.





  
«Già!
  Forza, andate!»





  
«Sì,
  signore!» fanno i due all’unisono.





  
Armand
  intanto raggiunge il Generale, quest’ultimo lo aggiorna sul
  viaggio
  degli ex ufficiali tedeschi e che ha appena ricevuto una
  comunicazione da uno dei suoi infiltrati che lo avvertiva
  dell’arrivo
  presso Bourge e che aveva preso contatto con loro.





  
«Beh,
  è una buona notizia. Almeno spero… – sussurra le ultime due
  parole Marchand «Ora dobbiamo aspettare ma sono sicuro che quei
  ragazzi ce la faranno.»





  
«Anche
  lei si fida?»





  
«Non
  proprio, ma come ha sottolineato più volte suo figlio… se loro
  sono vivi è anche grazie all’aiuto ricevuto da Jörge e Sebastian.
  Vediamo di dargli un’altra possibilità di riscattarsi ai nostri
  occhi.»





  
«Ne
  è certo, Generale?» si vuole assicurare il padre di Matt.





  
«Sì,
  Armand… entrambi mi sono sembrati sinceri e soprattutto il figlio
  di Hans Karl Krüger.»





  
«Credo
  che si senta in colpa…» precisa Marchand «Ne ho conosciuti di
  nazisti, ma mai gente perfida come era lui. Ha sentito il
  racconto di
  mio figlio su cosa ha dovuto subire?»





  
«Sì,
  ricordo molto bene. Perciò lei crede che farà tutto quello che ci
  ha promesso?»





  
«Certo
  Generale, io ho parlato con lui e negli occhi aveva solo tanta
  rabbia
  repressa che indirizzerà sicuramente contro il proprio padre. Ho
  percepito uno spiraglio di umanità al contrario di suo padre e di
  chi lo circonda. C’è ancora speranza, proviamo a dargli
  fiducia.»





  
«Concordo
  con lei, Caporale Marchand.»




 








  
***




 








  
Intanto,
  sia Derik che Matthias sono di pattuglia e si sono appostati in
  attesa di intercettare qualche soldato nazista che sanno essere
  nei
  dintorni. Solitamente i due si scambiano pareri in merito a tutto
  quello che è successo loro da quando vennero torturati da Jörge,
  enfatizzando il folle patto che fecero con lui.





  
«È
  grottesco!» esordisce di getto Derik.





  
«Cosa?»





  
«Se
  penso che prima potevamo sbarazzarci di Jörge e il suo
  compare.»





  
«Dove
  vuoi arrivare?»





  
«Parlo
  del fatto che lui ci ha torturati e minacciati, mentre ora
  dobbiamo
  aspettare che lui e il suo amico conducano qui i loro stessi
  padri!»





  
«Continuo
  a non seguire il tuo ragionamento.»





  
«Non
  lo avete capito? Quelli ci stanno imbrogliando.»





  
«Ancora
  non ti fidi?»





  
«No,
  e non penso lo farò mai. Anche mio fratello e Zach la pensano
  come
  me, siamo convinti che in questo momento staranno tramando
  qualcosa
  per distruggerci.»





  
«Non
  ne sono molto convinto e rimango della mia opinione.»





  
«Convincimi
  che sono nel torto e che solo la rabbia per quello che abbiamo
  subito
  mi fa pensare male.»





  
«Senti…»





  
Vengono
  interrotti da alcuni rumori sospetti e subito si nascondono
  preparando le mitragliatrici.





  
A
  quanto pare, i sospetti sono fondati, quando notano un gruppetto
  di
  nazisti che controllano il loro lato della Loira. Subito Marchand
  junior afferra la radio.





  
«Che
  vuoi fare?»





  
«Chiamo
  il comando, devono essere avvertiti!»





  
Afferra
  la cornetta e comincia a chiamare fino a quando qualcuno
  dall’altra
  parte gli risponde, e Matt comunica di aver individuato il gruppo
  di
  nazisti che stavano, a suo parere, studiando un modo per
  attraversare
  il fiume che potrebbe permettere loro di attaccare. Inoltre,
  precisa
  che è già la quinta volta che li vede tornare in quel punto
  preciso. Proprio dove avevano fatto saltare il ponte.





  
Gli
  viene ordinato di attendere il cambio che li raggiungerà entro un
  massimo di un paio di ore.





  
«Ricevuto,
  passo e chiudo.»





  
Derik
  non ha distolto lo sguardo dal gruppo di nazisti, sembra che
  abbiano
  qualcosa in mente, e c’è un via vai di soldati e ufficiali che
  gesticolano.





  
«Ma
  che diamine hanno intenzione di fare?» dice a Matt passandogli il
  binocolo. 






  
«Non
  si capisce, ma una cosa è certa, il loro andirivieni non promette
  nulla di buono.»





  
Il
  tempo scorre lento, quando finalmente arriva il cambio. Zach e
  Julian
  scendono dal loro mezzo e vengono aggiornati sulla
  situazione.





  
Derik
  e Matt rientrano al campo base. Julian li saluta con un cenno,
  mentre
  loro risalgono sulla jeep e si incamminano verso la caserma, ma
  una
  volta giunti a destinazione si presentano a rapporto dal padre di
  Matthias e riferiscono tutto quello che hanno visto e che
  ipotizzano
  vogliano fare i tedeschi.





  
Armand
  confessa dell’arrivo a Bourge di Jörge e Sebastian, inoltre
  aggiunge che si sono messi in contatto con loro tramite
  l’infiltrato
  che la Coalizione ha inviato tra le fila dei nazisti, in
  particolare
  del plotone di Hans Karl.





  
Matt
  esordisce guardando Derik: «Visto? Te lo avevo detto che
  sarebbero
  arrivati.»





  
«Sì…»
  risponde svogliato.





  
«C’è
  altro che dovete dirmi?»





  
«No,
  padre.»





  
«Bene,
  ora potete andare, tra quattro ore raggiungerete Julian e Zach
  per il
  cambio. Preferisco che siate voi quattro a tenere sotto controllo
  la
  situazione in quel punto.»





  
«Monsieur
  Marchand…» chiede Derik prima di uscire. 






  
«Sì?»





  
«Quando
  sono arrivati?»





  
«Circa
  tre ore fa, perché?»





  
«Vede,
  poco fa dicevo a suo figlio che la presenza di quei nazisti
  poteva
  essere opera di un tradimento da parte loro.»





  
«No,
  dalle informazioni che abbiamo ricevuto dal nostro contatto,
  stanno
  eseguendo quanto si era stabilito.»





  
«Capisco,
  quindi hanno mentito al Comandante Krüger.»





  
«Esatto
  Derik. A quanto pare, deve cominciare a ricredersi e che il suo
  amico
  abbia ragione su Jörge.»





  
Puntualmente
  il figlio di Marchand commenta: «Io te lo avevo detto! Abbi
  fiducia!
  Una seconda opportunità se la meritano entrambi, soprattutto
  Jörge.»





  
Il
  giovane Krönenberger annuisce e con l’amico lasciano il quartier
  generale per cercare di riposare almeno un paio di ore. Mentre il
  Caporale esce con un gruppo di soldati per pattugliare a nord
  ovest
  dell’accampamento.




 








  
***




 








  
Cinque
  ore dopo, sia Jörge che Sebastian si svegliano quasi di
  soprassalto.
  Ci impiegano qualche secondo a realizzare che sono a
  Bourge.





  
«Mi
  ero quasi dimenticato.»





  
«Di
  che parli, Jörge?»





  
«Non
  è niente. Forza, dobbiamo andare da mio padre e… e iniziare con
  questa farsa che spero sia di breve durata.»





  
Si
  preparano, indossano le divise nuove e una volta raggiunto il
  piazzale della camerata degli ufficiali, chiedono ad uno dei
  soldati
  di chiamare qualcuno che li accompagni alla Centrale di Comando
  delle
  SS di Bourge dove sanno che Krüger senior è lì.





  
Con
  il mezzo appena arrivato, in poco tempo raggiungono il centro di
  comando. La missione di Jörge e Sebastian è iniziata. Sono
  consapevoli che entrambi dovranno far credere al Comandante delle
  SS
  di essere sempre gli stessi, ma sarà difficile soprattutto per
  Jörge.
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Hans
  Karl ed Heinrich sono comunque un po’ sospettosi e cominciano a
  sondare il terreno. Quando arrivano i rispettivi figli li
  guardano
  con diffidenza, come se da un momento all’altro entrambi
  azzardassero una mossa per eliminarli.





  
Krüger
  senior congeda le guardie e subito fa sparire i dubbi che ha
  cominciato ad avere proprio sul sangue del suo sangue.





  
«Allora,
  perché non ci raccontate per filo e per segno quello che vi è
  successo» esordisce il padre di Jörge.





  
«Padre,
  è stato un martirio. Sai che ci hanno attaccato.»





  
L’uomo
  annuisce.





  
«Dopo
  l’assalto, ci hanno radunato e alcuni dei loro soldati ci hanno
  colpito. Ricordo che ci siamo svegliati nel loro ospedale
  carcerario.»





  
«Vi
  avranno anche interrogato.»





  
«Sì…»
  replica suo figlio, mentre Sebastian continua a pensare su cosa
  dire
  «Ma né io né Sebastian abbiamo parlato.»





  
«Cosa
  vi avevo ordinato di fare nel caso foste stati catturati?» dice
  Krüger senior con tono cupo, freddo e distaccato.





  
Un
  brivido alla schiena irrigidisce il giovane ex colonnello delle
  SS.





  
«Prendere
  la pillola…»





  
«A
  quanto pare avete disobbedito, sapevate che l’ordine proveniva
  direttamente dal Führer!»





  
Entrambi
  continuano a guardare Krüger senior. Sebastian notando che
  l’amico
  è in difficoltà, si inserisce: «Signore, siamo stati perquisiti
  mentre eravamo privi di sensi e suppongo che se ne siano
  sbarazzati.»





  
«Che
  cosa vi hanno chiesto?» domanda Heinrich. 






  
«Volevano
  estorcerci i piani di battaglia e più volte e hanno chiesto anche
  dove fosse il nascondiglio del Führer…» risponde
  Sebastian.





  
Kräuse
  senior guarda suo figlio fisso negli occhi, quest’ultimo non cede
  dimostrando di essere ancora fedele al Reich. La stessa
  sensazione
  traspare negli occhi di Jörge, sia il padre di quest’ultimo che
  quello di Sebastian si guardano scambiandosi un’occhiata furtiva;
  al che il comandante ordina ai due giovani di accomodarsi.





  
La
  tensione cala leggermente, seppure il congiunto del colonnello
  sembri
  avere creduto al racconto dei giovani ufficiali. A convincerlo è
  suo
  figlio che pare utilizzare lo stesso tono di sempre.





  
Anche
  se Sebastian sa che quello che l’amico sta dicendo è una bugia
  bella e buona; ma c’è qualcosa che lo fa apparire fin troppo
  convincente, perciò si ripromette di parlare con lui una volta
  che
  saranno tornati nella camerata.





  
La
  “chiacchierata” con i rispettivi padri dura circa un paio di ore,
  perché di tanto in tanto vengono interrotti dalle telefonate che
  riceve Krüger senior riguardo le varie azioni di guerriglia in
  atto
  e delle interruzioni da parte dei soldati che portano vari
  messaggi.





  
Fatto
  sta che ora pare addirittura che il comandante voglia che i due
  restino a Bourge.





  
«Da
  domani tornerete in servizio, presentatevi qui alle nove precise.
  Sono stato chiaro?»





  
«Sì,
  comandante!» fanno all’unisono.





  
Prima
  di congedarli, consegna loro altre due piccole scatole
  metalliche.





  
«Vedete
  di non perderle questa volta e se servisse esigo che le
  prendiate.»





  
«Sì,
  signore!» rispondono cercando di non far trasparire l’incertezza
  nella voce.





  
Una
  volta congedati, salgono sul mezzo condotto da Kostantin, e prima
  di
  partire Jörge passa un biglietto all’autista. Lo guarda e
  annuisce.





  
***




 








  
Nei
  campi di Moulins, Matthias e Derik sono impegnati nei continui
  pattugliamenti, spesso veri e propri scontri tra i piccoli gruppi
  di
  nazisti che continuano a cercare un modo per attraversare la
  Loira
  senza risultati evidenti.





  
Purtroppo,
  le forze degli alleati e dell’esercito francese stanno perdendo
  parecchie provincie perché l’avanzata dei tedeschi si sta facendo
  più massiccia.





  
Per
  Derik, Matthias, Zach e Julian non c’è tempo per pensare alle
  proprie innamorate. Anche se di tanto in tanto, nei rari momenti
  in
  cui i due schieramenti fanno tacere le armi, ognuno di loro dà un
  occhio alla foto - ormai un po’ sgualcita - che tengono nel
  taschino interno della divisa.





  
Matthias
  è quello che avverte maggiormente il peso della separazione,
  perché
  oltre alla foto della sua amata ha anche quella delle sue
  sorelle, di
  cui sente moltissimo la mancanza: le dolci Alizée e
  Dorothea.




 








  
***




 








  
Bourge.





  
Ore
  sei del mattino.





  
È
  stata una notte agitata per Jörge e Sebastian, e i due sono già
  in
  piedi. Preferiscono agire subito, al che fanno chiamare un mezzo.
  Sono convinti che Krüger e Kräuse Senior siano già al centro di
  comando, pronti a studiare nuovi e perfidi piani di
  battaglia.





  
L’unica
  fortuna per i giovani ex ufficiali tedeschi delle SS è che il
  loro
  autista è Kostantin, che prima di andare, consegna al figlio di
  Hans
  Karl un messaggio.





  
Lo
  legge, poi commenta: «Non so quando riusciremo a farli
  allontanare,
  devi dire al generale Laurent che non ci metta tutta questa
  pressione. Ci vuole ancora un po’ di tempo, non pensare che sia
  facile per me ingannare mio padre, perché se scoprisse quello che
  in
  realtà vogliamo fare, lui e il suo vice ci farebbero fucilare
  all’instante. E non ho intenzione di rischiare… non
  ancora.»





  
L’infiltrato
  della Coalizione risponde di getto: «Cerca di trovare il
  modo!»





  
«E
  va bene!» lo interrompe il figlio di Krüger «Ma digli che mi
  serve
  tempo, il generale mi disse che aveva bisogno di avere i piani di
  battaglia. Questi sono chiusi da qualche parte nell’ufficio di
  mio
  padre e sicuramente sono sottochiave.»





  
«Bene,
  vedi di trovarli!» replica Kostantin «Sai dove trovarmi. Quando
  avrai ben chiaro come agire, vieni a cercarmi. Comunque, cosa
  vuoi
  che dica al Generale?»





  
«Digli
  che tra un paio di giorni avrò quelle informazioni.»





  
«Va
  bene, hai due giorni! Krüger, io non ti sono nemico, ma se
  tradirai
  la fiducia che vi stiamo dando, sappi che non sono solo qui. Ce
  ne
  sono altri come me. Tradiscici e non vivrai abbastanza per
  scappare.»





  
«Stasera
  ti darò un rapporto completo su quello che mio padre ha
  intenzione
  di fare nei prossimi giorni.»





  
«D’accordo…»
  dice l’infiltrato «Farò in modo di farmi assegnare al dormitorio
  e prima di raggiungere il vostro alloggio vi aspetterò in
  guardiola.»





  
Kostantin
  risale sul mezzo e i due salgono verso l’ufficio di Hans
  Karl.





  
I
  volti degli ex ufficiali delle SS si irrigidiscono e capiscono di
  essere anche loro sotto il mirino dei francesi; inoltre, Laurent
  è
  costretto ad agire in quel modo e lo capiscono perché la guerra,
  purtroppo, è anche questo.





  
Quasi
  sussurrando dice al commilitone: «Mi sbagliavo, Seb…»





  
«In
  merito a cosa?»





  
«Al
  fatto di credere di avere tutta la situazione sotto controllo,
  non è
  così a quanto pare. Siamo comunque dei bersagli per entrambi gli
  schieramenti.»





  
Tira
  un sospiro carico di angoscia, per poi ricomporsi prima di
  entrare
  dal Comandante e il suo vice.





  
Il
  padre del giovane colonnello sente bussare.





  
«Avanti!»
  dice senza alzare la testa.





  
Mostrandosi
  come sono sempre stati prima di essere stati “catturati”, per
  così dire, dai francesi, all’unisono fanno il saluto nazista:
  «Heil Hitler!»





  
«Riposo.
  Sedetevi. Siete mattinieri, non vi attendevo prima delle
  nove.»





  
«Vedete
  padre… esordisce suo figlio mostrando di nuovo la stessa
  espressione che assumeva quando ancora non era dalla parte dei
  francesi «Entrambi vogliamo prenderci la nostra rivincita su
  quegli
  sporchi francesi, per essere ripagati delle umiliazioni
  subìte.»





  
«Ovviamente.»





  
«Dateci
  delle armi!»





  
«Vedi
  di calmare i tuoi bollenti spiriti, Jörge! Non potete andare allo
  sbaraglio.»





  
«Deduco
  che avete un piano, padre!»





  
«Certo,
  come sempre.»





  
L’uomo
  si alza e prende la chiave che apre la serratura di un lucchetto
  dello schedario che sta accanto al tavolo. Prende l’ultimo
  documento che gli è stato mandato dal Führer in persona, lo
  stende
  sul tavolo e mostra tutto ai giovani ufficiali, che, senza farsi
  notare, si scambiano una fugace occhiata d’intesa. Entro un paio
  di
  settimane è prevista un’azione capitanata proprio da Krüger
  senior, che come sempre avrà il suo vice al fianco. Il padre di
  Jörge li reintegra entrambi ufficialmente in servizio e saranno
  loro
  ad occuparsi di addestrare le nuove leve. Inoltre, dovranno
  collaborare anche con lo spietato Bauer; questo però è un
  problema
  per i due giovani ufficiali. Bauer è un vero e proprio segugio e
  potrebbe smascherarli, perciò, lo stesso Jörge fa intendere a
  Sebastian che quella sera gli spiegherà ogni cosa e lo esorta a
  dargli corda.





  
Dopo
  essersi congedati, raggiungono il campo di addestramento.




 








  
***




 








  
Nella
  cittadina di Moulins, i tedeschi sembra che abbiano trovato una
  strada alternativa per raggiungere gli eserciti francesi che si
  sono
  insediati per proteggere le linee di confine e soprattutto la
  popolazione; a Moulins, il plotone di Laurent è costretto a
  spostarsi per via dei nazisti che sono riusciti a sbaragliare le
  loro
  difese invadendo il campo e conquistando la provincia.





  
Popolazione
  locale e l’intera guarnigione si sta dirigendo altrove, visto che
  oramai Moulins è stata conquistata dalle truppe delle SS.





  
Il
  generale ordina di dirigersi nella non lontana ma ben difesa
  Guéret.





  
Durante
  l’invasione qualcuno riesce a lanciare l’allarme.





  
Proprio
  il generale Kayl Laurent comunica al suo infiltrato a Bourge che
  i
  piani sono cambiati e che Jörge dovrà fare in modo di farli
  cadere
  in trappola non lontano dai confini con la suddetta cittadina
  fortificata: a Guéret.




 








  
***




 








  
A
  Bourge, Kostantin sta terminando di trascrivere gli ordini
  provenienti da Moulins. Nel rileggerlo ne rimane alquanto
  sconcertato
  e subito pensa che la causa dell’invasione da parte del plotone
  delle SS sia dei due giovani ex ufficiali tedeschi. Inoltre,
  essendo
  consapevole di non poter irrompere nell’ufficio di Krüger senior
  a
  causa del fatto che è sotto copertura, si ripromette che non
  appena
  ne avrà l’occasione avviserà Jörge e Sebastian, indagando
  soprattutto in merito a quali informazioni abbiano spifferato. Sa
  bene che colui che ha invaso Moulins non è altro che uno dei più
  spietati sottoposti del comandante del plotone. Come fare?





  
Un
  secondo problema è la comunicazione tra i vari infiltrati
  presenti,
  essendo posizionati in altre parti del comando delle SS è
  difficile
  pure comunicare tra loro. Poi gli viene alla mente che un altro
  inviato da Laurent è un giovane caporale di nome Patrick
  Hoffmann,
  un ragazzone di circa ventinove anni dagli occhi cerulei e
  capelli
  corti e castani con una mascella leggermente pronunciata.





  
Luthwinich
  e Patrick avevano escogitato un modo per sapere quando uno dei
  due
  aveva notizie urgenti da comunicare: legare un nastro rosso alla
  porta della stanza dell’altro.





  
Mentre
  esce, in lontananza Kostantin vede Jörge e Sebastian in compagnia
  del Comandante Krüger e il suo vice che si stanno dirigendo verso
  le
  prigioni.





  
Cosa
  può fare l’infiltrato per parlare con loro? Deve assolutamente
  avvisarli di quello che è successo a Moulins. Riesce ad attirare
  la
  loro attenzione passando con la jeep non lontano da loro e si
  scambia
  con il figlio di Hans Karl un’occhiata d’intesa, poi con gli
  altri ufficiali fa il suo ingresso nella prigione.





  
«Bene
  Jörge…» esordisce suo padre consegnando ai due delle fruste come
  quelle che usava per torturare le sue vittime quando erano a
  Parigi
  «Questi li abbiamo catturati due settimane fa e, a quanto pare,
  sono
  un po’ restii a confessare. Vediamo se non hai perso il tuo
  tocco!
  Fateli cantare, non appena lo avete fatto venite subito al
  rapporto
  nel mio ufficio.»





  
Il
  figlio del comandante all’apparenza sembra gelido, come era un
  tempo: lo spietato colonnello del campo di concentramento di
  Sachsenhausen. 






  
«Quali
  informazioni credete che abbia riguardo i francesi?»





  
«Innanzitutto
  voglio sapere dove si nascondono quei bastardi e soprattutto il
  generale Laurent.»





  
«Avete
  perso interesse per Marchand, a quanto pare…»





  
«No,
  ma Laurent è il suo superiore e se catturo lui troverò anche
  l’altro, ho inquadrato bene Armand. Sono sicuro che farà di tutto
  per salvarlo.»





  
I
  giovani ex ufficiali si scambiano un’occhiata e Seb capisce che
  mai
  vorrebbe fare azioni ignobili come torturare, seppure entrambi
  siano
  costretti a farlo o salterebbe la loro copertura.





  
Hans
  Karl li sprona entrambi, assumendo quella postura rigida di un
  tempo.
  Jörge è il primo a partire con la tortura del prigioniero che ha
  di
  fronte a sé, legato mani e piedi e con una benda sulla bocca.
  Ogni
  frustata provoca un dolore, oltre a quello fisico, anche
  interiore,
  che lo dilania, ma essendo di natura forte, riesce comunque a non
  farsi scoprire. Solo Sebastian nota delle impercettibili
  esitazioni
  mentre l’altro infierisce sulla sua vittima.





  
Anche
  se Hans Karl è assolutamente convinto che suo figlio e Sebastian
  siano quelli di sempre, sa che nei loro cuori aleggia la vergogna
  nel
  dover agire in quel modo.





  
Il
  più angosciato è sicuramente Jörge, che si sente devastato: ma
  dai
  suoi occhi non si evince nulla di tutto ciò.





  
I
  malcapitati, per far terminare quel martirio, parlano,
  confessando
  che, se Moulins fosse caduta, le forze militari francesi si
  sarebbero
  molto probabilmente rifugiate nella vicina cittadina di Guéret,
  che
  al contrario di quella appena abbandonata è ben difesa.





  
Krüger
  senior, rientrato dopo il trattamento, commenta a caldo: «A
  quanto
  pare non hai perso il tuo tocco. Sentivo le grida da
  fuori.»





  
«Vi
  ringrazio, padre…» risponde glaciale il figlio.





  
«Venite
  con me!»





  
«Sì,
  signore!»





  
Posano
  le fruste sopra a un tavolo, e mentre le guardie portano le
  vittime
  torturate nelle rispettive celle, loro lasciano la
  prigione.





  
Ecco
  che incrociano nuovamente lo sguardo con Kostantin, che fa cenno
  loro
  di vedersi il prima possibile. Mentre Kostantin gira l’angolo, il
  figlio di Hans Karl Krüger, con un pretesto, dice di doversi
  occupare di una faccenda urgente ma che prima lui e Sebastian
  devono
  assolutamente tornare alla camerata poiché hanno dimenticato
  della
  documentazione che gli aveva richiesto proprio lui quella stessa
  mattina.





  
Con
  tutta risposta suo padre gli dice: «Avete un’ora, poi vi voglio
  al
  rapporto nel mio ufficio, chiaro?»





  
«Sì,
  Signore! Heil Hitler!»





  
Nella
  mente degli ex ufficiali nazisti vagano interrogativi che
  riguardano
  proprio loro e soprattutto se il comandante e Kräuse senior
  abbiano
  creduto o meno alla loro - finta - lealtà.





  
Raggiunto
  finalmente Kostantin, proprio Jörge fa: «Sei impazzito?»





  
«Non
  ti seguo.»





  
«Sentimi
  bene, non puoi convocarci in ogni momento o rischi di far saltare
  la
  nostra copertura!»





  
Al
  che, senza aggiungere nulla, gli consegna un biglietto.





  
Sul
  volto di Jörge si percepisce lo sgomento e i dubbi sul destino
  dei
  Marchand e gli altri.





  
Quasi
  avesse letto nella sua mente, il loro interlocutore risponde:
  «Non
  temete, Laurent, i Marchand e gli altri sono vivi. Purtroppo,
  abbiamo
  perso molti valorosi soldati durante l’attacco che è stato
  portato
  alla città.»





  
«Sai
  chi c’era al comando dell’assalto?»





  
«Leggi
  dietro.»





  
«Bauer…»





  
«Ora
  che ci penso è un po’ che non lo vedo in giro…» dice
  Sebastian.





  
«Già!»
  ribatte il commilitone, che aggiunge: «Che facciamo ora?» chiede
  rivolgendosi all’infiltrato della Coalizione.





  
«Ricorda
  che io sono solo un messaggero, siete tu e il tuo amico a
  giostrare
  la situazione.»





  
«Visto
  che il piano originale non può essere messo in atto…» suggerisce
  Sebastian «direi che l’unico modo è chiedere aiuto e partire con
  il piano B.»





  
Jörge
  ha capito di cosa il suo interlocutore sta parlando, visto che lo
  stesso Matthias prima che lui e Sebastian partissero gli suggerì
  di
  coinvolgerlo. Ricorda della lettera che lo stesso Marchand junior
  gli
  ha consegnato la sera precedente, in essa vi è scritto ogni
  azione
  da compiere se avesse avuto bisogno di lui. Non doveva fare altro
  che
  far inviare a Kostantin un semplice messaggio telegrafico con su
  scritto: “S.O.S”.





  
Anche
  Kräuse junior sa dell’accordo con il maggiore dei figli di
  Armand,
  così lo sprona.





  
«Credo
  che tu debba farlo! Da soli non ci riusciremo mai. Non possiamo
  lasciare che Kostantin – rischi di farsi scoprire.»





  
«Credi
  che i nostri padri saranno così stupidi da abboccare al suo
  “cambio
  di schieramento”?»





  
«Sì
  Jörge! Ne sono assolutamente certo!»





  
Il
  tempo stringe, al che decide di accettare di passare al piano
  B.





  
«Manda
  il messaggio a Matthias!» dice a Kostantin.





  
Si
  congedano e i giovani ex ufficiali raggiungono nuovamente lo
  studio
  di Krüger senior.




 








  
***




 








  
Vichy,
  residenza di Hélen, la nonna di Jörge.





  
La
  notizia che la città di Moulins è stata conquistata dalle truppe
  naziste è giunta a casa dell’anziana donna. In mano ha il
  giornale
  e delle lettere dei congiunti delle sue ospiti le Marchand e le
  Roche.





  
Entra
  nel salottino dov’è appena stato servito il tè e alcuni
  pasticcini, ha radunato le sue ospiti perché ha necessità di
  parlarle, devono sapere che la situazione sta peggiorando e i
  confini
  della Francia ancora libera si stanno spostando verso la capitale
  provvisoria. Le zone controllate dai tedeschi stanno aumentando,
  e
  continuano a costruire campi di concentramento nelle zone
  conquistate, oltre a spargere il terrore tra la popolazione delle
  città occupate.





  
Il
  Generale Laurent ha scritto ad Hélen per informarla su dove siano
  diretti e di rassicurare sia le Roche che le Marchand e che i
  loro
  cari assieme al resto delle truppe e dei civili si stanno
  dirigendo a
  Guéret.





  
Vedendola
  abbastanza rabbuiata, Monique Marchand le chiede: «Madame Krüger,
  cosa succede?»





  
«Mi
  rincresce ma porto brutte notizie.»





  
Le
  ospiti sono in apprensione e lei ad ognuna consegna lettere
  giunte
  dai rispettivi cari.





  
«Dovevamo
  partire anche noi! Arruolarci tra le crocerossine!» esclama
  Alizée.





  
Sua
  madre sta per replicare, ma lei la ferma «No, madre, lasciatemi
  finire. Fino a quattro anni fa pensavo che non avrei mai avuto il
  coraggio di dirlo e nemmeno di proporlo…» guarda verso Thea «Mia
  sorella mi ha fatto capire che dobbiamo lottare proprio come i
  nostri
  uomini. Ho deciso di andare da papà e Matthias.»





  
«Credo
  non sia possibile…» risponde Hélen.





  
«Per
  quale motivo?»





  
«Moulins
  è stata conquistata dai nazisti…» passa loro il giornale «inoltre
  ho ricevuto una lettera del Generale Laurent che mi parla
  dell’assalto e che si stanno dirigendo a Guéret.»





  
La
  donna spiega della delicata situazione e che, sicuramente, quando
  ha
  scritto la lettera, le truppe tedesche si stavano
  avvicinando.





  
Tutte
  leggono anche la lettera del Generale, lacrime silenziose
  scendono
  solcando i delicati volti delle Marchand e delle Roche. Cosa
  decideranno di fare? Solo il tempo e il destino sanno quello che
  frulla nella mente delle giovani Alizée, Thea, Clarissa ed
  Eloise.


                    
                

                
            










